
Spagna

«L
e relazioni di questo governo con il Vaticano sono diverse
da quelle che mantiene con la Conferenza episcopale spa-
gnola». È quanto ha dichiarato la vicepresidente del go-

verno spagnolo, Maria Teresa Fernández de la Vega, di ritorno dal-
l’incontro che ha avuto a Roma con il segretario di Stato della Santa
Sede, cardinale Angelo Sodano. Un incontro inatteso, quasi segreto,
e due soli giorni prima della manifestazione di ieri contro la riforma
scolastica spagnola, che la Chiesa spagnola ha fortissimamente ap-
poggiata (e di fatto voluta, anche se l’iniziativa ufficiale è stata la-
sciata alla Confederazione cattolica nazionale dei genitori e ad altre
associazioni facenti parti del Foro della famiglia, lo stesso che il 18
giugno scorso convocò la manifestazione contro il matrimonio degli
omosessuali). La vicepresidente ha negato di avere parlato con So-
dano della manifestazione o della riforma dell’insegnamento: si sa-
rebbe trattato di una riunione sollecitata tre settimane or sono e il cui
scopo era di offrire al Vaticano un dialogo diretto e una maggiore
cooperazione, per migliorare le relazioni e risolvere i conflitti. Ma il
fatto stesso di averla sollecitata a questo scopo dice la tensione esi-
stente tra il governo di José Luís Rodríguez Zapatero e la Conferen-
za episcopale spagnola, e il fatto che il Vaticano l’abbia concessa,
per di più in una data così prossima alla manifestazione, dice che il
Vaticano stesso non è d’accordo con la linea di scontro frontale scel-
ta dai suoi rappresentanti in Spagna.
D’altra parte, la stessa Conferenza episcopale è tutt’altro che com-
patta in questa anacronistica crociata. Basti dire che il suo presiden-
te, il cardinale Ricardo Blázquez della diocesi di Bilbao, si è ben
guardato dal dare la sua adesione alla manifestazione (neppure si
presentò a quella contro il matrimonio gay), e lo stesso hanno fatto
gli altri vescovi baschi, i dieci vescovi catalani e la grande maggio-
ranza di quelli andalusi. Si dimostra così che è in atto in seno alla
Chiesa spagnola una sorta di golpe a opera di Antonio Maria Rouco
Varela, cardinale di Madrid ed ex presidente della Conferenza. Nes-
suno si aspettava che Blazquez – che ha sconfitto Rouco, dopo due
mandati, nelle elezioni del marzo scorso – cambiasse linea, ma tutti
si aspettavano una maggior moderazione e disposizione al dialogo, e
invece Blazquez è stata di fatto emarginato e Rouco ha mantenuto
tutto il protagonismo, conducendo insieme con i suoi «falchi» – a
fianco e in stretto coordinamento con il Partido popular – un’azione
antigovernativa che sembra ricalcare il «nazionalcattolicesimo» del-
la dittatura franchista.
Il passo diplomatico diretto del governo non è piaciuto, ovviamente,
a Rouco e compagnia, che hanno ricordato acidamente come l’inter-
locutore naturale del governo spagnolo sia la Conferenza episcopale
spagnola, ma neppure è piaciuto alle forze politiche di sinistra. Ga-
spar Llamazares, leader della coalizione Izquierda Unida, ha affer-
mato che il viaggio romano della vicepresidente non si capisce a me-
no che non sia andata «a porgere omaggio», e ha invitato il governo a
riconsiderare gli accordi firmati con il Vaticano nel ’79, prima del
varo della Costituzione, perché, ha detto, «in uno Stato aconfessio-
nale come quello spagnolo non hanno senso».
 f.m.

NULLA ERA STATO TRASCURATO dalla

Chiesaspagnola - lepredichedei parroci, una

campagna radiofonica piena di insulti al go-

verno, le pressioni intimidatorie sui professori

di religione (che paga

lo Stato ma che la

Chiesa può licenzia-

re) -, con l'obiettivo di

portare un milione di persone alla
manifestazione contro la Legge
sull'insegnamento, e il Partido po-
pular ha fatto altrettanto con i suoi
simpatizzanti. Da ogni parte della
Spagna sono partiti autobus, treni,
aeroplani, e così ieri una gran folla
si è è mossa in corteo sfiorando il
centro di Madrid. Non arrivava,
contro le reboanti affermazioni de-
gli interessati, alla cifra ambita, ma
erano molti lo stesso, certamente
400 mila: e tra grandi bandiere di
Spagna, drappelli di preti e mona-
che, bambini per mano ai genitori,

riportavano alla memoria le aduna-
te della dittatura franchista.
Il corteo era guidato dagli organiz-
zatori ufficiali, ovvero la «Confede-
razione cattolica nazionale dei geni-
tori», ma soprattutto da tre vescovi
e in primis il cardinale di Madrid,
Antonio María Rouco Varela. Poi
c'era la triade più reazionaria del
Partito popular formata da Angel
Acebes (segretario), da Eduardo
Zaplana (portavoce del gruppo par-
lamentare) e da Esperanza Aguirre
(presidente della regione Madrid).
E c'era pure la moglie di Aznar,
Ana Rotella, assessore della capita-
le e aderente al movimento integra-
lista dei Legionari di Cristo.
Che cosa reclamavano i manife-
stanti? Due cose soprattutto: che
l'insegnamento della religione cat-
tolica sia di fatto obbligatorio, fac-
cia media e comporti bocciatura, e

che i genitori abbiano libertà asso-
luta per scegliere l'istituto dei loro
figli. Ciò era condensato nello slo-
gan «Per una educazione in liber-
tà». La vicepresidente del governo,
María Teresa Fernández de la Ve-
ga, rispondeva: «Ciò che non è ra-
gionevole è che alcuni vogliano im-
porre ad altri la loro volontà». Infat-
ti la riforma mantiene la norma in
vigore fin dagli ultimi anni del fran-
chismo, che prevede l'offerta obbli-
gatoria di tale insegnamento in tutti
gli istituti ma con accettazione fa-
coltativa da parte degli alunni. Di
fatto, poi, anche la scelta dell'istitu-
to è garantita, meno nei casi in cui
le domande superino il numero dei
posti a disposizione, però il timore
delle scuole private parificate, in
gran parte cattoliche (e in gran par-
te finanziate con fondi pubblici) è
di non poter proseguire nella politi-
ca di discriminazione che molte di
loro applicano per evitare la presen-
za di immigrati.
Gli slogan gridati nel corso della
marcia erano tutti contro il presi-
dente del governo, Zapatero, reo di
avere bloccato la riforma che il go-
verno di destra di Aznar aveva vara-
to poco prima di perdere le elezioni
e nella quale erano state supinamen-
te accolte tutte le richieste della

Conferenza episcopale. «Il gover-
no - accusava ieri il manifesto rias-
suntivo della protesta - non ha com-
piuto la sua promessa di elaborare
una riforma dell'educazione con
l'accordo di tutta la comunità del
settore». Si chiede a Zapatero di riti-
rare la legge, il che non accadrà
(dalle associazioni laiche è ritenuta
addirittura troppo favorevole alle
scuole private rispetto a quelle pub-
bliche), ma il vero scopo è un altro:
indebolire il governo a costo di cre-
are frizione nel paese, e questa ma-

nifestazione è solo un episodio di
una lunga e pericolosa strategia.
Sul palco eretto nella Plaza de Alca-
là, colma di gente, si sono avvicen-
dati gli oratori, ma il manifesto lo
ha letto Mariasela Àlvarez, che fu
Miss Mondo nel lontano 1982 e che
ora conduce un programma nella
belligerante emittente televisiva
della Conferenza episcopale. Sono
seguite canzoni tra cui «Borriquito
como tu», che vuol dire asinello co-
me te e che naturalmente era dedi-
cata a Zapatero.

La manifestazione di ieri nel centro di Madrid Foto di Jasper Juinen/Ap

Ora di religione
destra e vescovi
contro Zapatero
Centinaia di migliaia sfilano a Madrid
contro la riforma della sinistra
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